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      Strano come il futuro di una persona potesse dipendere da un singolo istante. Ci si sentiva in trappola, paralizzati, quando il mondo girava all’impazzata su se stesso. Daphne Westfall stava vivendo un momento del genere, incapace di andare avanti ora che la sua vita era stata rivoltata completamente. Dalla morte di suo padre, viveva in un incubo la cui fine non era ancora in vista.

      Rabbrividì sul marciapiedi innevato, la mano tesa verso i passanti, pregando che qualcuno avesse pietà di lei. La gente la schivava con le labbra arricciate in smorfie di disgusto. Un’altra raffica di vento soffiò dal fiume e le sferzò le gambe e la gonna lisa. Daphne pestò i piedi e poi serrò strettamente le gambe, sperando di conservare il calore, ma ancora non riusciva a sentire le dita dei piedi. Aveva le mani secche e screpolate, le unghie un tempo pulite coperte da strati della sporcizia di strada.

      Le lacrime le punsero gli occhi. Sarebbe bastato qualche penny prima del tramonto per tenerla fuori dal Bordello della Casa Bianca a Soho. Daphne si morse il labbro e rifuggì mentalmente quell’opzione. Andare laggiù l’avrebbe distrutta completamente.

      Il suo stomaco dolorante brontolò. Doveva essere pragmatica se voleva sperare di riempirselo, di scaldare il suo corpo tremante accanto a un fuoco e dormire in un letto caldo.

      Daphne resistette all’impulso di toccare la tasca segreta del suo abito, in cui aveva nascosto le perle di sua madre. Un’altra donna avrebbe potuto vendere le perle per mangiare, ma lei non aveva il cuore di farlo. Quel singolo, elegante filo era tutto ciò che le restava di sua madre, l’unica cosa che i tribunali d’Inghilterra non erano riusciti a strapparle dalle mani mentre mandavano suo padre in prigione.

      Quando sir Richard Westfall, suo padre, era stato condannato per contraffazione, il suo patrimonio era stato sequestrato dalla Corona e le sue proprietà vendute per pagare il dovuto alle sue vittime. Daphne era stata gettata in mezzo al freddo senza nulla, se non un singolo vestito e le perle di sua madre riposte in una tasca segreta.

      “Vi prego… vi prego, signore,” mormorò a un passante. “Qualche penny…”

      L’uomo sputò sulla sua mano aperta e tremante. Daphne si fece piccola con un sussulto e si affrettò a pulirsi dallo sputo sul vestito. Nuove lacrime le sfuggirono quando la vergogna minacciò di soffocarla.

      Vendi le perle e non dovrai più affrontare tutto questo… le mormorò nella testa una voce oscura. Ma lei non poteva farlo.

      Un uomo e una donna si fermarono sulla strada a qualche metro di distanza e la fissarono. La speranza risorse in lei. Conosceva quella donna: era lady Esther Cornelius. Un tempo, era stata sua amica.

      Esther la fissò con gli occhi spalancati, quindi mormorò qualcosa al suo accompagnatore, che lanciò una piccola borsa di monete, pur mantenendo una buona distanza. In passato, Daphne si sarebbe nascosta dalle persone che conosceva, vergognandosi dello stato in cui si trovava, ma in quel momento non riusciva a pensare ad altro che alla fame. Con sua vergogna, balzò sulla borsa, atterrando duramente nella gelida pozzanghera lungo il vicolo. Afferrò la borsa e se la strinse al petto. Quando sollevò lo sguardo, lady Esther e il suo accompagnatore si stavano già allontanando.

      Daphne tirò su col naso, le narici che le bruciavano mentre cercava di tenere a bada le lacrime. Quanto avrebbe voluto poter maledire suo padre. Lui le voleva bene, proprio come lei voleva bene a lui, eppure le aveva distrutto la vita, il futuro… tutto.

      Non seppe quanto a lungo rimase seduta lì, tremando e stringendosi la piccola borsa al petto, prima di nasconderla al sicuro tra le gonne e guardarsi attorno. La sua attenzione fu attirata dalla sagoma di un uomo alto e attraente che se ne stava appoggiato alla parete di un negozio dall’altra parte della strada. I suoi abiti squisiti e il suo aspetto raffinato lo indicavano come un gentiluomo.

      La paura risalì lungo la spina dorsale di Daphne. Perché mai un gentiluomo avrebbe dovuto guardare una mendicante? Forse non era poi così gentiluomo come sembrava. Avrebbe rubato le monete, preso le perle di sua madre? Lei non glielo avrebbe permesso. Si alzò in piedi e si affrettò lungo la strada, lottando contro l’impulso di correre.

      Si guardò alle spalle. L’uomo la stava seguendo lungo il lato opposto della strada. Daphne allungò il passo. All’improvviso, lo sconosciuto svanì alla vista quando un nutrito gruppo di persone gli passò davanti. Lei si fermò di fronte a una fila di carrozze parcheggiate lungo la strada e passò lo sguardo sulla folla.

      “Signorina Westfall.” Daphne fece per voltarsi verso la voce quando dita forti le afferrarono il braccio.

      La sua spalla andò a sbattere contro un petto duro. Lanciò un grido. La portiera della carrozza più vicina si aprì e l’uomo la trascinò dentro. Daphne artigliò il braccio mascolino che la teneva ferma.

      “Non gridate, signorina Westfall. Non correte alcun pericolo.”

      Daphne si liberò dalla presa dello sconosciuto e si lanciò verso la porta. L’uomo la trascinò con uno strattone sul sedile di fronte a sé.

      “Per favore, signorina Westfall. Sto cercando di aiutarvi.”

      Daphne si immobilizzò nell’udire l’urgenza nella voce dell’uomo. Era l’individuo fin troppo bello che lei aveva intravisto dall’altra parte della strada. Come aveva fatto ad arrivarle alle spalle così velocemente?

      “Aiutarmi?” volle sapere lei, odiando la paura nella propria voce. “Il rapimento non è il genere d’aiuto di cui ho bisogno.”

      “E per fortuna, perché non è il genere d’aiuto che io vi sto offrendo.” L’uomo le lasciò il braccio e appoggiò la schiena al cuscino. “Mi chiamo sir Anthony Heathcoat. C’è chi mi definisce ‘il Signore degli Accordi.’”

      “Il Signore degli Accordi?” Daphne non aveva mai sentito parlare di lui. “E io cosa c’entro?”

      L’uomo sorrise gentilmente. “Tutto.”

      Daphne lo osservò. Nella sua espressione non c’erano compassione o lussuria. Forse il suo aiuto non consisteva che nel permetterle di riposarsi in una carrozza calda, lontano dal vento gelido.

      “So di vostro padre,” disse Anthony.

      Daphne si irrigidì. Costui non era il primo uomo a cercare vendetta su di lei per via di suo padre.

      “Tranquilla, ragazza mia.” L’uomo sollevò una mano. “Non ho alcun desiderio di farvi del male. Consentitemi di parlare. Poi, se non vorrete il mio aiuto, vi permetterò di tornare in strada dove eravate, con qualche sterlina in più per il disturbo.”

      La vergogna le scaldò il viso e Daphne distolse lo sguardo. Mai, in vita sua, avrebbe creduto che si sarebbe seduta in una carrozza con un uomo a discutere della sua vita di mendicante.

      Sollevò il mento e incrociò lo sguardo di Anthony. Negli occhi dell’uomo non brillava alcuna ombra di minaccia. “Molto bene. Fate il vostro discorsetto.”

      “So dei crimini di vostro padre,” disse l’uomo. “La contraffazione è un reato grave. È stato fortunato che non lo abbiano mandato alla forca.”

      Daphne cercò di inghiottire l’improvviso groppo alla gola.

      “So inoltre che la sua condanna ha fatto sì che le sue proprietà venissero usate per ripagare le sue vittime; o almeno, le sue vittime nobili.”

      Un’altra, dolorosa deglutizione. Daphne non riusciva a parlare. Quella era stata la vergogna più grande. Suo padre aveva tradito degli amici in società, contaminandoli col suo disonore. A Daphne non era stato permesso udire i dettagli più scabrosi dall’avvocato di suo padre, ma aveva sentito mormorare che un uomo si era sparato dopo essere stato associato allo scandalo.

      “Non ho mai creduto che i peccati dei padri debbano ricadere sui figli,” disse Anthony. “È ingiusto che voi dobbiate soffrire per i suoi crimini. Vorrei aiutarvi.”

      “Come potete?” chiese lei, avvertendo una strana insensibilità.

      “Avete mai notato che il ton è sempre a favore di un buon matrimonio? La giusta unione può cancellare anche il peggiore dei peccati dalla memoria pubblica.” L’uomo sorrise. “Forse persino per coloro su cui è ricaduta l’ombra dello scandalo.”

      L’ombra dello scandalo? Quest’uomo ci sapeva fare con le parole. Ma, il matrimonio? Nessun uomo sano di mente avrebbe sposato Daphne. Persino le più scadenti tra le modiste si erano rifiutate di darle lavoro come semplice sarta, da tanto nero era il nome della sua famiglia.

      “Ma… Io non ho alcuna prospettiva, alcuna conoscenza. Nessun gentiluomo vorrà mai–”

      La delicata risata di Anthony la stupì al punto da zittirla. “Non c’è bisogno di preoccuparsi, signorina Westfall. Sono sicuro che potrei trovare mezza dozzina di uomini che considererebbero un privilegio prendervi in moglie. Sempre che voi siate disponibile a prestarvi.”

      “A prestarmi?” ripeté Daphne. Forse, nella carrozza faceva più caldo di quanto lei si fosse resa conto, perché cominciò a girarle la testa.

      “A un’asta matrimoniale,” disse l’uomo. “La buona società non parla ad alta voce di questa forma di… corteggiamento, ma in generale funziona così: voi incontrate dei gentiluomini interessati, quindi loro fanno offerte per la vostra mano.”

      “Offerte?” La parola le uscì di bocca in uno squittio spaventato.

      Anthony annuì. “Il denaro delle offerte verrà versato in un fondo fiduciario affidabile e a vostra disposizione. Verranno firmati dei contratti e un fiduciario maschio di vostra scelta verrà nominato per assicurare che vostro marito rispetti i termini. Questo vi darà denaro a sufficienza per vivere nell’agio. Naturalmente, si spera che il vostro nuovo marito vi offrirà ancora di più, in quanto sarete sua moglie.”

      Sembrava assurdo, ma… Daphne si morse il labbro mentre ci pensava su. Un matrimonio combinato? Era normale che donne ricche e titolate venissero date in matrimonio agli uomini che offrivano le condizioni migliori. Ma lei non era una donna ricca. E poi, essere venduta? Daphne fissò il soffitto della carrozza. A metterla così, sembrava poco meglio del Bordello della Casa Bianca. E poi, permettere che uno sconosciuto facesse offerte per lei? Che la sposasse? Poteva davvero accettare qualcosa di tanto assurdo?

      “Ci… ci sarebbe un modo per verificare che questi candidati non siano inclini a fare del male alle loro mogli? Non potrei mai sposare un uomo che…” Daphne si interruppe. Avevo imparato che gli uomini potevano essere crudeli e violenti se ciò si confaceva ai loro desideri e non aveva alcuna voglia di rinunciare alla sua già scarsa sicurezza per sposare un uomo che le avrebbe fatto del male. Aveva già avuto prova a sufficienza di ciò, quando aveva visto una donna avvicinata la notte prima sulla strada e derubata del suo denaro. L’uomo che l’aveva derubata l’aveva percossa brutalmente e nessuno si era fatto avanti per aiutarla, perché era una prostituta.

      L’espressione di Anthony si fece seria. “Naturalmente. Sottoporrò i candidati a colloqui molto approfonditi. Avete la mia parola che solo brav’uomini offriranno per voi.”

      Daphne si infilò una mano nella tasca del vestito e accarezzò le perle lisce. “Credete davvero che degli uomini faranno offerte per una… donna nell’ombra dello scandalo?”

      Anthony annuì. “Gli uomini sapranno della vostra situazione e vi assicuro che non vi giudicheranno a causa di essa.”

      Anthony sorrise e Daphne rimase sconvolta dalla gentilezza nella sua espressione. “Non tutti gli uomini giudicano una donna per i crimini di suo padre.” Un bagliore apparve nei suoi occhi. “Soprattutto quando lei è intelligente… e bella.”

      Il calore risalì le guance di Daphne. “Quand’è che devo decidere?” chiese.

      “Posso concedervi una settimana, ma preferirei che non girovagaste per le strade. Potreste prendervi un malanno. Se accettate subito, posso fare in modo che l’asta si tenga anche domani e fornirvi un letto caldo per la notte, assieme a un pasto.”

      Daphne ebbe un crampo allo stomaco al solo pensiero del cibo. Avrebbe dovuto temere le motivazioni di quello sconosciuto; avrebbe dovuto rifiutare e fuggire. Ma l’istinto – o l’intuito – la spingevano a fidarsi di lui. Si premette una mano contro il ventre. In alternativa, forse il digiuno aveva sopraffatto il buonsenso. “Per favore, considerate di accettare subito,” disse Anthony.

      Lei osservò il viso schietto dell’uomo nell’interno semibuio della carrozza. “Cosa ci guadagnate aiutandomi?”

      Anthony non rispose subito, ma lei notò una traccia di malinconia che smorzò la luce che prima aveva brillato nei suoi occhi. “Trovo che far conoscere le persone, persone adatte l’una all’altra, mi dia uno scopo. In troppi si concentrano su denaro e potere. Io voglio creare una forza dedita all’amore.” L’uomo sorrise e, all’improvviso, parve ringiovanire di anni. “È un’idea romantica, lo so, ma non riesco a farne a meno. Ho un certo talento per creare le coppie, che spesso finiscono con lo sposarsi per amore.”

      Amore… Daphne non pensava all’amore da così tanto tempo che aveva messo in dubbio l’esistenza di quell’emozione. Anthony poteva anche avere talento come sensale, ma lei non avrebbe mai avuto la fortuna di trovare l’amore. Ma un uomo che tenesse a lei anche solo un poco… Un uomo che volesse dei figli… Santo cielo, non aveva pensato a quella possibilità. Un uomo del genere le avrebbe dato una vita ben oltre qualunque cosa lei avesse osato sperare. Negli ultimi mesi, si era sentita raggelata in un modo che non aveva nulla a che vedere col vento e la neve… incapace di muoversi, di cambiare la propria sorte in alcun modo.

      “Lo… lo farò,” disse infine, la voce forte nonostante il cuore in tumulto.

      “Splendido! C’è qualcosa che dobbiamo andare a prendere, o possiamo andare subito alla casa?”

      “Non possiedo nulla, se non ciò che indosso,” ammise lei mentre un nuovo rossore di vergogna le scaldava il viso.

      “Non preoccupatevi,” disse Anthony; ma la pietà nei suoi occhi era quasi insopportabile. Daphne si concentrò sul piccolo finestrino della carrozza mentre l’uomo apriva la portiera e dava un indirizzo al cocchiere.

      Un’asta matrimoniale. Ma quale scelta aveva? Premette la mano contro le perle nascoste nel vestito e chiuse gli occhi. I margini del suo mondo gelato parvero sciogliersi appena un poco e il suo corpo si scaldò per la promessa di sicurezza e di una possibilità di tornare a vivere.
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      Lachlan Grant entrò nella sala da carte del club Berkley’s, guardando storto qualunque uomo osasse anche solo avere un’idea di mettersi sulla sua strada. Il viaggio in carrozza da Edimburgo era stato lungo e noioso e Lachlan non era dell’umore di avere a che fare con dei damerini inglesi che si mettevano in mostra gli uni di fronte agli altri. Non avrebbe voluto nemmeno uscire, quella sera, ma se fosse rimasto ancora per un istante da solo nella casa londinese di suo fratello, sarebbe impazzito.

      No, la casa non era più di suo fratello…

      Come tutto, nei mesi trascorsi dalla morte di suo fratello maggiore, quella residenza gli sembrava ancora quella di William. Il titolo di William, la casa di William, la vita di William. Lachlan aveva semplicemente preso il posto di suo fratello per colmare il vuoto.

      Non ho mai voluto diventare conte di Huntley.

      Un sapore amaro gli rimase appiccicato sulla lingua e lui si accigliò mentre il suo umore si faceva ancora più nero.

      Ora si ritrovava sul groppone un dannato titolo e tutti i doveri e le responsabilità a esso collegati. Aveva guadagnato una fortuna che non aveva mai voluto e il prezzo era stato il fratello a cui voleva un mondo di bene.

      Lachlan passò lo sguardo sui tavoli, disperatamente desideroso di unirsi a una partita a carte, anche se il suo cuore si ribellava. Si sentiva irrequieto, furioso e pronto a fare qualcosa di assolutamente sciocco; qualunque cosa pur di alleviare il dolore nel suo petto.

      Era l’ultimo della famiglia Grant, perché né lui né William si erano sposati. Era uno dei motivi per cui erano stati così vicini, con solo due anni a separarli. William aveva compiuto trent’anni sei mesi prima di morire e Lachlan ne aveva appena compiuti ventotto: era troppo giovane per perdere suo fratello.

      Uno scoppio di risa proveniente da un tavolo vicino attirò la sua attenzione. Un gruppo di giovanotti era chino su un tavolo di faraone; erano elettrizzati dalla vittoria. Lachlan si incamminò verso il tavolo, ma qualcuno si frappose sul suo percorso e lui gli andò a sbattere contro.

      “Chiedo scusa,” borbottò.

      L’altro uomo lo afferrò per le spalle ed entrambi fecero un passo indietro. Lachlan rimase di stucco quando riconobbe i capelli scuri e il mento angoloso. “Anthony?” Le nubi oscure che si erano raccolte sul suo orizzonte interiore si allontanarono leggermente.

      “Mio Dio, Lachlan!” Sir Anthony Heathcoat gli diede una pacca sulla spalla a mo’ di saluto. “Quanto tempo è passato?”

      “Almeno quattro mesi,” rispose ridacchiando Lachlan.

      Il suo amico sospirò, ma il suo sguardo rimase caloroso. “Quattro mesi? Così tanto? Confido che tu stia bene.” L’ultima frase fu pronunciata in tono più cauto e Lachlan sapeva perché. Anthony era stato amico di William quanto lo era di Lachlan, ma poiché si trovava all’estero al momento della morte di suo fratello, si era perso il funerale. L’inaspettata scomparsa di William aveva lasciato molti loro amici ancora afflitti dal dolore.

      “Ammetto di essere stato meglio.” Lachlan si passò una mano sulla mascella. “Non ho mai voluto governare Huntley Castle. Non che abbia scelta, adesso.”

      Anthony annuì, lo sguardo cupo. “Vieni a bere qualcosa. Vorrei la tua opinione su una faccenda.”

      Lachlan seguì Anthony. L’incontro col suo vecchio amico aveva rasserenato il suo umore irrequieto. Entrarono in una tranquilla sala da lettura con un fuoco scoppiettante e morbide poltrone imbottite. Dopo essersi messo comodo, Anthony chiamò un cameriere e ordinò due bicchieri di brandy.

      Lachlan appoggiò gli avambracci alle ginocchia e si sporse verso Anthony. “Su cosa potresti mai aver bisogno del mio consiglio?”

      Anthony incrociò il suo sguardo con un’improvvisa scintilla di malizia. “Domani sera terrò un’asta matrimoniale. Speravo che tu potessi unirti a noi e fare un’offerta per la sposa.”

      Una risata sguaiata sfuggì a Lachlan, ma lui tornò serio quando il suo amico si accigliò. “Cosa diavolo è un’asta matrimoniale?”

      Anthony ridacchiò. “È esattamente quello che sembra. C’è una splendida giovane donna a casa mia e io sto invitando alcuni uomini desiderosi di sposarsi per conoscerla e parlare con lei per qualche minuto. Poi farete delle offerte. Il miglior offerente la prenderà in moglie. Il denaro offerto verrà versato in un fondo fiduciario speciale intestato alla signora e gestito da una persona terza, un uomo di fiducia della signora e da lei scelto.”

      “Le donne coinvolte partecipano volontariamente?”

      Anthony si ritrasse. “Chi credi che io sia?”

      “Un uomo molto migliore di quanto io abbia appena insinuato. Chiedo scusa. Dimmi, allora, qual è il vero scopo di tutto questo?”

      “Aiutare signore bisognose, donne che cercano disperatamente marito. La maggior parte degli uomini accetta di pagare una piccola fortuna per trovare moglie.”

      “E tu conosci degli uomini disposti a comprarsela, una moglie?” Lachlan non avrebbe mai pensato di conoscere un uomo disposto a spendere una fortuna per una sposa, quando la legge consentiva ai mariti di incamerare le proprietà delle mogli. Lachlan non era il tipo da sposarsi per trarne guadagno, ma sapeva che molti uomini lo facevano.

      “La cosa ti stupirebbe. Non tutti sono così cinici nei confronti dell’amore come te, vecchio mio. Alcuni sono molto felici di trovare una giovane dolce da sposare, per vivere una buona vita insieme. Ora…” Anthony fece una pausa mentre il ragazzo tornava col loro brandy su un vassoio. Una volta che il cameriere si fu allontanato, Anthony disse: “Ora, prenderesti in considerazione di venire e fare un’offerta per la donna in questione?”

      “Fare un’offerta per una sposa? Vorresti che io comprassi una donna? Sangue di Giuda, Anthony, non voglio ancora sposarmi. E poi, non ho alcun bisogno di comprare una moglie, lo sai.” Poche settimane dopo la morte di William, le donne avevano cominciato a cercare di farsi invitare da lui in Scozia. Metà del ton inglese voleva entrargli in casa, invadere la sua vita e disturbare il suo lutto, solo per avere la possibilità di accalappiare il nuovo conte di Huntley.

      Anthony sorseggiò il suo brandy, osservando pensosamente Lachlan. “Ricordo fin troppo bene i tuoi giorni più sregolati, ma ora che William non c’è più, una moglie potrebbe alleviare parte delle tue sofferenze.”

      Lachlan si accigliò e fece vorticare il contenuto del suo bicchiere.

      Il suo amico strinse gli occhi. “Sai che non intendo quello che pensi tu. Tutti sentiamo la mancanza di William, ma non si può cambiare il passato. Una moglie potrebbe aiutarti a guarire.”

      Bevvero in silenzio per un istante prima che Anthony si scrollasse la tensione di dosso e sorridesse. “Pensavo che potrebbe interessarti sapere che la giovane donna in questione è Daphne Westfall. È molto bella e piuttosto dolce. Speravo che avresti almeno preso in considerazione l’idea di conoscerla.”
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The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
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open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.
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redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
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DEFINITIONS
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PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
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TERMINATION
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